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L’assemblea
  dei soci dell’Associazione Socio Culturale ODV l’Incrocio delle
  Idee, tenuta ad inizio 2024, ha deciso di dedicare l’anno in
  corso
  alla Pace e alla Bellezza. 





  
Due
  temi distanti ma che trovano punti di vicinanza in molte loro
  articolazioni e che comunque necessitano di attenzioni,
  soprattutto
  in questa fase difficile e preoccupante che sta caratterizzando
  il
  nostro Paese.




  
Due
  temi che l’associazione sta provando ad affrontare attraverso le
  più diversificate iniziative, con l’obiettivo di mettere in
  campo,
  evidenziare e auspicabilmente fornire qualche modestissimo
  contributo, affinché ci si riappropri dei concetti perduti, della
  consapevolezza di come le negatività stanno occupando tutti i
  possibili spazi, offrendoci una esistenza e una qualità della
  vita
  tutt’altro che accettabile.




  
La
  situazione complessiva in cui versa la nostra comunità, ma più in
  generale il nostro Paese è a livelli non certo positivi ma
  l’aspetto, a nostro avviso preoccupante, è che ci si sta
  abituando
  e dunque perdendo la consapevolezza, gli stimoli, e la necessità
  di
  reagire.




  
Ritrovare
  la voglia e la necessità di dire no alla guerra, la voglia e la
  necessità di accedere al bello esistente, ammirarlo, gustarlo,
  beneficiarne.



“

  
Le
  vie della Bellezza”: un progetto all’interno di questo nostro
  programma che si è concretizzato con questa pubblicazione.




  
Un
  progetto reso pubblico al quale hanno risposto cittadin*
  attraverso
  racconti, esperienze vissute, riflessioni, espressioni artistiche
  percorrendo le proprie personali vie e giungendo all’incrocio di
  quello che è l’obiettivo finale. Parlare di Bellezza, 





  
Cittadini
  che hanno condiviso la necessità di appropriarsi delle bellezze
  materiali e immateriali e attraverso i loro pensieri, le loro
  logiche, le emozioni, le opinioni a nostro modesto avviso hanno
  sottolineato l’urgenza e il bisogno di riconquistare quanto la
  Bellezza, nelle sue immense forme, ci può offrire per una nuova
  modalità di vita.




  
Riconoscere
  la bellezza come dono che ci viene ogni giorno offerto, la
  bellezza
  oltre l’estetica, sconfiggendo luoghi comuni e opzioni negative
  legati ad una esasperata tecnologia che ci ha condotto verso
  grandi
  incertezze, disagi diffusi, aggressività, superficialità e
  mancanza
  di opportune ed indispensabili relazioni.
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Pensi
  alla bellezza e immagini persone, cose, situazioni per così dire
  belle. E resti interdetto se associ questa parola a qualcosa di
  triste, addirittura tragico. Quando ti trovi di fronte alla
  “Pietà”
  di Michelangelo, pur sapendo che quell’opera straordinaria
  racconta
  una vicenda tragica, la più tragica di tutte come il tenere in
  braccio il figlio morto, probabilmente, anzi sicuramente ti verrà
  di
  sottolinearne la bellezza. Una “Pietà” più attuale sollecita
  riflessioni non dissimili. Non una scultura ma una foto. Una
  donna
  palestinese stringe il corpo di una bambina e le tiene posata la
  mano
  sulla testa, si vedono solo le dita di una mano e a malapena
  quelle
  dell’altra perché la donna e la nipote sono ricoperte da panni.
  Non sapremmo nulla se il fotografo non avesse raccontato la
  storia di
  quell’immagine svelando che la donna trentaseienne stringe il
  cadavere della nipotina di cinque anni. Bellissima e al tempo
  stesso
  tragica. Dove il confine tra la tragedia e la bellezza, come per
  Michelangelo, è definita dall’arte. 





  
Invitato
  a scrivere della bellezza (“salverà davvero il mondo”, come
  sosteneva il candido “idiota” dostoevskijano?) penso che
  dieci-venti anni fa lo avrei fatto con maggiore disinvoltura,
  perfino
  con qualche certezza in più. Una vita lunga trascorsa in un
  continente quasi senza guerre dopo quelle disastrose della prima
  metà
  del Novecento induceva all’ottimismo, nonostante in altri
  continenti ne succedevano di tutti i colori. E per i più anziani
  era
  anche confortante immaginare un futuro addirittura migliore per i
  giovani, i nonni soprattutto quando pensavano ai nipoti. Non che
  da
  noi le bruttezze mancassero ma la bellezza della pace ne
  edulcorava
  gli effetti. Poi quasi all’improvviso ci siamo infilati in un
  mondo
  che traballa pericolosamente da ogni lato, non ultima casa
  nostra,
  con guerre, stragi, distruzioni, corsa agli armamenti. E viene
  difficile pensare alla bellezza pur tanto presente tra le cose,
  le
  persone, le azioni, i luoghi, l’arte, la cultura, lo sport, la
  conoscenza e tutto il meglio che natura e umanità non smettono di
  regalarci. Ma in questi tempi è prevalente il sentimento, se così
  possiamo chiamarlo, della bruttezza piuttosto che della bellezza.
  Bando, però, alla tristezza perché un sorriso fa sempre bene al
  cuore.




  
Dunque,
  le navi. Le costruiva anche mio padre e io da Quisisana le vedevo
  nel
  porto sperando sempre che uscissero o rientrassero per osservarle
  in
  navigazione. Ma il giorno più bello era quello del varo, la
  domenica
  a mia memoria sempre baciata dal sole. Ancora con i pantaloni
  corti
  andavo al Castello e mi sistemavo un po’ più giù, su uno
  strapiombo che mi consentiva di sedermi quasi fossi in un teatro.
  E
  che spettacolo! Nel silenzio risuonavano le voci dei responsabili
  del
  varo che ordinavano passo dopo passo le azioni che, benedette
  dallo
  spumante della bottiglia che si infrangeva sulla poppa, avrebbero
  fatto scivolare quella montagna di ferro in acqua che non solo
  non
  affondava ma addirittura si fermava per evitare di schiantarsi
  sulla
  banchina di zì Catiello. Castellammare, il golfo, il Vesuvio, la
  nave, il premio di lavoratori orgogliosi e scrupolosi, gli occhi
  di
  un bambino, la felicità. In una parola: la bellezza.




  
Nato
  e cresciuto con il mare fuori dell’uscio, quando mi trovavo in
  città senza mare e pur tuttavia bellissime ero un po’disorientato
  perché non sapevo dove era il mare, la mia stella polare. Napoli
  era
  segnata nel mio destino. Ma il mare che mi entrò dentro e non ne
  è
  più uscito è quello di Ischia. Estati intere, con pantaloncini
  corti, canottiera e piedi scalzi su a Serrara da dove lo guardavo
  dall’alto e che raggiungevo attraverso calanchi impervi per
  bagnarmi in acque mai più ritrovate nella bellezza contesa tra
  Maronti, Cavascura e Sant’Angelo. Luoghi dell’anima, estasiante
  bellezza.




  
Un
  funerale bellissimo! Possibile? Quindicenne, già immerso nella
  politica, salii all’alba sulla Seicento dell’avvocato Pinuccio
  Carrese, accanto a lui mio padre, dietro io e Salvatore Cascone,
  operaio del cantiere che dedicò l’ultima parte della sua vita  a
  battersi contro il licenziamento per motivi sindacali. Eravamo
  diretti a Roma. Era morto Palmiro Togliatti. All’inizio non capii
  bene che cosa stava succedendo ma di ora in ora per le strade
  romane
  mi ritrovai tra una moltitudine sterminata di persone venute a
  dare
  l’ultimo saluto al capo del loro partito. Mi piacque subito quel
  popolo e dimenticai perfino il motivo per cui eravamo lì. E
  ricordai
  la splendida lettera di un comunista austriaco che tenevo
  attaccata
  al muro di casa e che scriveva alla figlia prima di essere
  fucilato
  dai tedeschi: Noi è più che io. E scoprii la bellezza
  dell’appartenenza.




  
Me
  ne ricordai moltissimi anni dopo. Calabria, settembre 2010. Da un
  mio
  editoriale sul giornale in cui lavoravo scaturì una vasta
  mobilitazione contro la ‘ndrangheta. Ci ritrovammo in
  quarantamila
  a Reggio Calabria, tante bandiere e un solo desiderio: quel
  cancro
  doveva finire. Lo chiedevano soprattutto le migliaia di ragazzi e
  ragazze. Volti puliti, gioiosi, la bellezza stampata negli
  sguardi.
  Uno dei giorni più belli della mia vita.Così piccoli, un puntino
  nel firmamento, eppure così assetati di conoscenza e di
  avventura.
  Quando nel mio paesello abruzzese fa freddo e l’aria è tersa si
  vedono stelle e pianeti quasi stessero tanto vicini da poterli
  raggiungere. Tantissimi anni fa in una notte di gennaio con
  temperature polari quasi mi prendevo un malanno per guardare. Con
  un
  telescopio potente scrutavo il cielo cercando di vedere quanto
  più
  era possibile, aiutato dal buio di cui a quel tempo godevo non
  essendoci illuminazione nei dintorni. Infine mi soffermai sulla
  Luna
  fino a scrutarne i crateri e a individuare la cresta che la
  definiva.
  Con amici e parenti facevamo a gara tra chi potesse guardare più
  a
  lungo. La bellezza di quella notte mi è rimasta nel cuore. E se
  ci
  penso dimentico per qualche attimo la bruttezza in cui sta
  precipitando il nostro pianeta e noi con esso
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di
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Puorteme
  addo 'o ciel' è semp' chiù seren'
  


  E doce quann' scenn' 'a
  ser'
  


  Addo 'e parole so' sincer'
  


  Ed i' perzon' song' tutt'
  quant' over' comme 'a te
  


  Che te ne jute 'ngopp' 'o megl' sott' a
  chesta pioggia che mo nun se può asciuttà
  


  Perché?
  


  Puorteme
  addo se respira ammor' over'
  


  E 'o bben ca tenev' quann' stive
  cca
  


  Puorteme addo cantan' semp' 'e canzon'
  


  E ogni cosa
  t'emozion'
  


  E crisce, ma int' 'o cor' si semp' creatur'
  


  E mo
  aggià tene' dur' 'nfaccia 'a 'sta realtà
  


  Che nun dà nient'
  mai pe' senza nient' overament', no
  


  Comme facive tu
  


  Puorteme
  addo staje ridenn' a crepapell'
  


  Cu l'uocchie allegre e bell' ca
  ij nun veco cchiù
  


  


  Nun ce pozz' parià
  


  E so' egoist'
  se te voglio ancora cca
  


  Ma tu me può capì
  


  Se nun 'o cerc'
  cchiù 'n'amic' comme a te
  


  Puorteme addo tte
  


  


  Puorteme
  addo 'e suon' nun s'hanna sunnà
  


  Pecché già stann' tutt'
  là
  


  Seduti su una nuvola a pescare insieme
  


  Un po' per gioco
  qualche cosa abboccherà
  


  Forse chest' è 'a felicità
  


  Chissà
  


  Mo
  che tu stai parlann' cu' mammà
  


  È doce 'stu penzier' e nun 'o
  può fermà
  


  No, puorteme addo nun ce stann' cchiù penzier'
  


  Addo
  so' ugual bianch' e ner'
  


  Che cca nun cagn' 'o munn'
  


  È
  semp' 'o stess' schif' e fa cchiù schif' senza 'e te
  


  Quann'
  abbastav' nu surris' tuoje a nun m''o ffa vedè
  


  Puorteme addo
  moren' tutt' 'e paur'
  


  'Int' a 'n'abbracc' stai sicur' 'e nun
  cadè
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  a
  tu nun può murì accussì
  


  È tropp' ambress' e chi song' mo pe'
  parlà
  


  E te ne vai accussì
  


  Dint' a 'n'applaus' 'e tutt' 'a
  gent' che sta cca
  


  E nun te può scurdà, no, no
  


  


  E
  vieneme a scetà
  


  'A chistu suonn' ca sunnav' inziem' a te
  


  E
  vieneme a parlà
  


  Dint' 'o torment' e dint' 'o piant' 'e nun
  t'avè
  


  Puorteme addo tte
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di
      
    
  
  

    

      

        
Giuliana
        Caso
      
    
  



 







  

    
Il
    luogo in cui vado è tutto grigio. Centinaia, migliaia di metri
    cubi
    di cemento grigio. Muraglie con i terminali a forma di
    torrette, con
    qualcuno dentro, forse armato. E poi corridoi senza fine,
    lunghi e
    uguali. I reparti hanno colori guida arcobaleno e nomi
    evocativi:
    Mediterraneo, Ionio, Atlantico. I mari che molti hanno
    attraversato
    per inseguire il sogno di una vita migliore, diversa. Nomi che
    qui
    hanno il sapore della beffa, per loro. Poi ci sono i prati, e i
    murales, e le guardie. Molte giovani, e reclusi quanto quelli
    che
    devono vigilare.
  




  

    
È
    un mondo a parte, un mondo diverso, un mondo che se lo conosci
    poi
    non lo eviti più. Lo cerchi, lo capisci, lo frequenti e
    frequenti
    quelli che la società, la giustizia, la legge, hanno destinato
    qui.
    Per errori commessi, strade sbagliate, grilletti premuti
    irreparabilmente. Un deposito di uomini difettati.
  




  

    
Eppure,
    tra il cemento e le sbarre e le sigarette fumate
    compulsivamente e i
    pasti cucinati su fornelli artigianali e le telefonate alla
    famiglia
    e le speranze disattese, tra tutto questo ho trovato la
    bellezza.
  




  

    
Una
    bellezza spuria, contorta e poco raffinata, ma c’è.
  




  

    
Negli
    occhi di chi sta pagando, di quelli che mi sorridono quando
    arrivo,
    nelle battute mai irrispettose, negli abbracci sinceri degli
    auguri
    di Natale, nella commozione dei saluti di chi se ne va.
  




  

    
Entrare
    qui è come introdursi nel dark web. Tre volte devi mostrare i
    documenti, tre volte lasciare il nominativo. Per penetrare
    nello
    strato sempre più profondo. Al cui termine ci sono loro, gli
    uomini
    depositati. Con le loro storie che se hanno fiducia in te ti
    raccontano pure, con gli occhi bassi e la voce sottile, e il
    conto
    degli anni che devono ancora passare.
  




  

    
Dalla
    garitta all’ingresso fino al reparto ci passa una decina di
    minuti,
    a passo veloce. Il tempo che ci vuole per lasciarsi indietro
    tutte le
    convinzioni che avevi, quelle che da cronista di nera hai
    formato
    dopo anni di racconti di regolamenti di conti tra bande,
    assassinii
    vari e camorristitudine generale.
  




  

    
Rinchiudeteli
    e buttate la chiave, pensavi.
  




  

    
Ma
    quei dieci minuti bastano per capovolgere le tue convinzioni,
    per
    guardare oltre il reato, e scoprire l’uomo. Con i suoi sbagli,
    a
    volte anche gravissimi, con i suoi pentimenti, con la sua
    redenzione.
    Eh sì, a volte capita.
  




  

    
Capita
    che questi terribili assassini, questi mafiosi, questi
    ergastolani si
    guardino dentro e abbiano orrore di quello che hanno fatto. E
    cambino, profondamente.
  




  

    
Il
    carcere cambia. Con il suo tempo vuoto, con i muri che
    delimitano
    angusti spazi, sbarre a segnare l’orizzonte. E spunta questo
    strano
    tipo di bellezza, di gentilezza che non ti aspetti, di antiche
    cortesie dimenticate, di sincerità. È carne esposta, la tua e
    la
    loro, senza filtri o corazze. Da qui, questa strana bellezza di
    cui
    provo a raccontare.
  




  

    
Andreas.
    Lui ogni volta mi porta qualche dolcetto, e siccome sa che non
    posso
    mangiare farina biscotti ecc li fa proprio apposta per me.
    Fantastici
    cioccolatini alla mandorla, baci, bomboniere che sono proprio
    uguali
    a quelle Algida, anzi sono meglio.
  




  

    
Perché
    Andreas ci mette il cuore, in quei cioccolatini. Nei suoi
    gelati c’è
    un distillato di anima dolce, la sua.
  




  

    
Andreas
    nasce in un paese caldo e incasinato, con tanti fratelli.
    Arrivano
    tutti in Italia, insieme ma sparpagliati, adottati da famiglie
    diverse. Diventa italiano. Diventa napoletano. Diventa
    camorrista.
  




  

    
E
    uccide. Per sbaglio.
  




  

    
E
    sta in galera. Con una condanna greve sulle spalle, un passato
    pesante ma un futuro da pasticciere. Lui, che neanche il caffè
    sapeva fare. Ora, tra le celle del carcere di Secondigliano, fa
    il
    pasticciere e lo fa pure bene.
  




  

    
In
    un mondo migliore Andreas, quando uscirà, potrà pensare di
    proporsi
    a qualcuno, per fare il lavoro che ha imparato a fare, per
    dimostrare
    che sì, in carcere si può cambiare.
  




  

    
E
    quella luce di speranza che c’è in fondo ai suoi occhi neri è
    la
    bellezza.
  




  

    
È
    la bellezza del sorriso che gli spunta quando parla dei suoi
    bellissimi figli color cioccolato chiaro, dei sogni che lui ha
    per
    loro, le foto che mi mostra. La bellezza di un ex ragazzo che è
    diventato uomo in prigione, e che sul soffitto della cella li
    ha
    guardati in faccia proprio tutti, i suoi sbagli.
  




  

    
E
    li ha sputati via, lontano da lui.
  




  

    
Lucio.
    Lucio ha gli occhi chiari da cherubino, invece. I capelli
    biondi e
    una leggera barba. E un sorriso che illumina la stanza. Lucio
    studia,
    recita, scrive.
  




  

    
Ha
    un carattere dolce, modi garbati, gentili. Non dovrei, ma gli
    chiedo
    quando uscirà da qui. “Mai”, è la sua risposta.
  




  

    
Lucio
    non uscirà mai dal carcere, ha l’ergastolo.
  



 “

  

    
Nooo!”
    è la mia reazione spontanea, viscerale, immediata. I peli delle
    braccia mi si rizzano. Sono sconcertata. Lui proclama la sua
    innocenza, e impiega ogni minuto del suo tempo immobile in
    cella a
    fare qualcosa. Studia, scrive, partecipa al coro e al gruppo di
    teatro. Anche lui è una persona diversa. A prescindere dal suo
    cognome pesante, a prescindere dalla sua terribile condanna, a
    prescindere da quello che ha fatto o non ha fatto.
  




  

    
E
    lui è bello, è bello l’impegno che ci mette in tutto quello che
    fa, l’entusiasmo con cui calca le scene, con cui recita e
    declama.
    Come se fosse ‘fuori’.
  




  

    
Come
    se fosse libero.
  




  

    
Dal
    letame nascono i fior, diceva un poeta. Dal letame della
    devianza,
    del malaffare, del lato oscuro della luna dove alcuni noi non
    hanno
    mai camminato e mai cammineranno, possono nascere fiori.
  




  

    
Fiori
    strampalati, tutti storti, con colori strambi e mai visti
    prima. Ma
    con radici profonde e forti, in grado di resistere al vento di
    ‘fuori’ perché cresciuti ‘dentro’.
  




  

    
Qualcuno
    ha piantato semi, in quel terreno arido e brullo. Qualcuno ci
    ha
    creduto, e qualche seme, tra i tanti, è impavidamente
    germogliato.
  




  

    
Come
    Alessio, temibile e potente ndranghetista e oggi plurilaureato,
    credente e praticante. Perché qualcuno nel suo fango ha cercato
    la
    sua bellezza, e gli ha regalato un libro, il primo tra i tanti
    che
    poi ha letto, studiato, su cui ha trascorso notti insonni
    rimuginando
    e tormentandosi. Conosce le Scritture e le leggi, e del suo
    cambiamento parla incessantemente ai suoi figli. E la bellezza
    spunta
    anche nelle nostre discussioni sui massimi sistemi, sulla
    religione e
    il diritto, su quello che le Istituzioni fanno e non fanno per
    la
    società e suoi strati più deboli. Bello vedere la sua famiglia
    che
    da lontano viene a vederlo recitare, i suoi bei figli che
    studiano e
    di cui lui è giustamente orgoglioso; diversi, molto diversi da
    come
    era lui alla loro età.
  




  

    
E
    la scintilla della bellezza quando li guarda brilla,
    forte.
  




  

    
Il
    violino di Renato suona Paganini, e le note attraversano
    l’anima in
    maniera violenta e totalizzante. Suona forte, Renato, suona ed
    è una
    cosa sola con il suo violino. Lui ha calcato altri
    palcoscenici,
    diversi e più nobili del palco allestito nella palestra-teatro
    di
    qua. Ma suona con lo stesso amore, con la stessa passione e con
    la
    medesima bravura. Perché lui è un musicista vero, conservatorio
    e
    tutto il resto, concerti e tournée in giro per il mondo.
  




  

    
Poi
    qui.
  




  

    
In
    questa sorta di metaverso dove le identità sbiadiscono e si
    mischiano tutte insieme per formare un unico compost di umanità
    varia. Ma lui, la sua identità la tira fuori forte quando
    imbraccia
    il suo strumento, e in quel momento è di nuovo Renato, il
    musicista,
    e basta. Quando suona chiude gli occhi, e invece della
    palestra-teatro vede gli ori e gli stucchi del San Carlo, del
    Petruzzelli, della Fenice. Ma l’applauso finale e i fischi di
    approvazione e gli occhi lucidi sono gli stessi dei magnifici
    teatri
    dove pure lui ha suonato, e l’emozione è la medesima.
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